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Che ogni parrocchia sia dedicata 
ad uno o più santi è importante, 
poiché il loro stesso nome, che poi 

indica un’intera vita, ci fa sentire dentro la 
storia della Salvezza, appartenenti cioè 
alla grande comunità della Chiesa univer-
sale, che attraversa il tempo e lo spazio.  In 
questo numero del Bollettino Parrocchiale, 
che esce in occasione della festa dei San-
ti Pietro e Paolo, patroni della nostra par-
rocchia, vogliamo quindi ricordare la loro 
storia, ma in particolare, come oggetto di 
curiosità, approfondiamo il significato dei 
simboli che li rappresentano. 
In generale, nelle parrocchie, alzando lo 
sguardo verso gli affreschi o le statue dei 
santi patroni, o verso altri santi che raffigu-
rano la storia della fede cristiana e il cari-
sma particolare dei suoi testimoni, notiamo 
che sempre, insieme alle figure delle per-
sone, vi sono dei simboli che le accompa-
gnano. Questi simboli a volte indicano lo 
strumento di martirio o, in altri casi, ciò che 
caratterizza quello specifico santo, nel suo 
rapporto con il Signore e con la sua Parola. 
Così troveremo la graticola a fianco di San 
Lorenzo, una ruota  con punte acuminate 
nei pressi di Santa Caterina di Alessandria 
e molte frecce infilate nel giovane corpo di 
San Sebastiano.

Nel caso della parrocchia di 
Rovellasca i nostri santi patro-
ni, Pietro e Paolo, hanno tra 
le mani le chiavi, una spada 
e un libro, oggetti che indi-
cano il ministero vissuto da 
questi due grandi apostoli, 
pilastri della nostra fede. 

Anzitutto, prima di addentrarci nel signifi-
cato di quei simboli, è bene chiedersi che 

cosa sia un simbolo, affinché risulti ancor 
più chiaramente con quale stile fu vissuto il 
ministero di una determinata persona. 
Il simbolo non è tanto un oggetto, ma la 
correlazione tra elementi privi di valore, se 
presi isolatamente, ma la cui riunione (sim-
bolo significa metto insieme) permette ai 
due alleati di riconoscersi come tali, vale a 
dire in quanto legati tra loro. 
Il simbolo, dunque, funziona rispetto a 
quattro termini: i due oggetti la cui corri-
spondenza è significante (come la chiave 
corrisponde alla serratura) e i due partner 
che si ritrovano legati da un contratto o da 
una alleanza (il mio amico a cui ho affida-
to la chiave di casa mia ed io). Due signi-
ficati sono materiali, ovvero occorre ed è 
sufficiente che la chiave apra la serratura, 
mentre gli altri due sono diversi dai primi, 
poiché implicano la fiducia che concedo 
al mio amico aprendogli casa mia. I quat-
tro termini non sono separabili e mostrano 
l’incontro tra due persone, la comunica-
zione tra loro, un dover essere, una legge 
o un diritto, in definitiva un ordine di valori 
trascendente rispetto alla realtà immedia-
tamente obiettiva della chiave. Questa co-
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Le chiavi, la spada e il libro
don Christian

 scrive il parroco...



4
4

municazione nell’ordine dei valori chiama 
in causa l’impegno di due libertà. Nel caso 
dei simboli dei patroni della parrocchia di 
Rovellasca, la chiave mostra la libera e pie-
na fiducia di Cristo in Pietro, mentre la spa-
da ed il libro spiegano il rapporto tra Paolo 
e la Parola di Dio. 
Nel primo caso Gesù disse: «E io a te dico: 
tu sei Pietro e su questa pietra edificherò 
la mia Chiesa e le potenze degli inferi non 
prevarranno su di essa. A te darò le chia-
vi del regno dei cieli: tutto ciò che leghe-
rai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto 
ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto 
nei cieli». Con questa frase il Signore diede 
una fiducia smisurata a Pietro, insieme alla 
responsabilità di testimoniare la venuta del 
Regno di Dio. 
Nel secondo caso invece, considerando un 
passo della Lettera agli Ebrei (Eb 4,12) ed 
uno dal profeta Isaia (Is 49,2), con la possi-
bilità di citare anche tanti altri versetti della 
Scrittura, potremmo dire che l’analogia tra 
la spada a doppio taglio e la Parola di Dio 
(ovvero il libro che Paolo tiene in mano) sia 
nell’ordine dell’efficacia.
In entrambi i casi, sia per Pietro che per Pa-
olo, è bene osservare che il simbolo con cui 

si ha a che fare, non solo identifica la per-
sona, ma evidenzia lo stretto rapporto con 
il Signore Gesù e con tutto il suo mistero.
A ben vedere le chiavi, oltre che ricordare 
la fiducia riposta in Pietro, e quindi il rappor-
to stretto tra Gesù e il primo degli apostoli, 
una fiducia che - tra l’altro - possiamo an-
che riscontrare nel nostro quotidiano, indi-
cano anche un fortissimo legame tra l’uo-
mo e Dio, tra la terra ed il cielo, tra quaggiù 
e il Regno dei Cieli e accennano anche 
all’esistenza degli inferi. Le chiavi che Pietro 
stringe in mano ci fanno pensare anche a 
ciò che noi misteriosamente non vediamo, 
alla trascendenza, al mistero di Gesù vero 
Dio e vero uomo e al fatto che tra il mondo 
in cui noi viviamo e il mistero di Dio c’è un 
legame libero e vero. Le chiavi non parla-
no solo di umanità, ma anche di divinità.
La spada e il libro ci dicono invece l’impor-
tanza di una testimonianza senza confini. 
La spada a doppio taglio ci racconta, da 
un lato la potenza della Parola e la sua ef-
ficacia, e dall’altro la forza di una testimo-
nianza senza limiti, come fu quella di Paolo. 
Questo simbolo, insieme a quello della Pa-
rola, mostrano come evidentemente Pao-
lo sapeva di non avere a che fare con un 
semplice libro, ma con una Parola ispirata, 
ovvero una Parola performativa, scritta ol-
tre che dalle mani dell’uomo, anche da 
quelle di Dio. Paolo sapeva di incontrare, 
nel libro, una Parola tagliente, che pene-
tra fino alla divisione dell’anima, e ti dice la 
verità anche della tua stessa vita.
Da queste poche considerazioni possiamo 
comprendere quanto sia ricca la simbolo-
gia che ci lega ai santi e quanto possa es-
sere di giovamento per la nostra fede. 

Proviamo allora, quando in-
contriamo una figura di san-
to, a domandarci quale sia 
l’oggetto che lo caratteriz-
za, e il perché: scopriremo 
un tesoro inesauribile.

scrive il parroco...
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vita parrocchiale

Continuano gli aggiornamenti sui 
lavori di costruzione degli otto mi-
niappartamenti protetti (MAP), che 

stanno sorgendo dietro la chiesa parroc-
chiale (in via N. Sauro), e sull’intero proget-
to di co-housing sociale parrocchiale.
Nello scorso numero de “il Bollettino” ave-
vamo ricordato le finalità sociali del proget-
to ed alcune note tecniche sui destinatari 
dei futuri MAP. In questo numero desideria-
mo invece raccontarvi del proseguimento 
dei lavori e della ripartenza del Centro Ag-
gregativo Anziani, cuore pulsante della so-
cializzazione di tutto questo progetto.
Da una parte, sbrigate le procedure buro-
cratiche (progetto specifico per la realizza-
zione dei parcheggi di uso pubblico e firma 
dell’atto dal notaio) e ottenuto il permesso 
a costruire, rilasciato il 3 maggio 2023, ab-
biamo iniziato i lavori di scavo, di control-
lo archeologico del fondo (come richiesto 
dalla Soprintendenza Archeologica di Mi-
lano) e di gettaggio del magrone. Dopo 
l’assolvimento di alcune richieste tecniche 
specifiche, ora i lavori dovrebbero prose-
guire in modo continuativo.
D’altro canto, dal mese di aprile 2023, la 
gestione dello spazio comune, ora deno-
minato Centro Aggregativo Anziani (CAA), 
è passata nelle mani della parrocchia, che 
in sinergia con l’associazione Un sorriso in 
più Onlus, coordinatrice dell’animazione 
della settimana, ha iniziato a proporre un 

fitto calendario di attività per tutti coloro 
che volessero avvicinarsi al CAA (tra l’altro 
si cercano volontari).
Nel progetto di animazione settimanale, 
coordinate dall’associazione del Sorriso, 
e insieme ai tenaci volontari parrocchiali, 
sono coinvolte come soggetti attivi anche 
le suore francescane angeline, le donne 
del progetto donne insieme e la Croce Az-
zurra ODV di Rovellasca. 
Il CAA (Centro Aggregativo Anziani) è un 
luogo di incontro dedicato ad anziani e 
giovani anziani, uno spazio vivace e ricco 
di appuntamenti, dove trascorrere qual-
che ora in piacevole compagnia.
Per scoprire tutto ciò che il CAA propone si 
può consultare il programma delle attività: 
affisso in fondo alla chiesa parrocchiale, o 
sul cancello del Centro Aggregativo Anzia-
ni, o consultando il sito internet www.par-
rocchiadirovellasca.it .
Al prossimo aggiornamento.

Co-Housing sociale, il progetto continua (3)
don Christian
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Parlare di “verità” e “certezze” nel mon-
do contemporaneo è quasi una sfida, 
un ardire estremo.

 Eppure, per chi ha il dono della Fede, do-
vrebbe essere la cosa più naturale possibile 
quella di avere delle idee non sindacabili e 
verso le quali non ci possono essere dei dub-
bi o dei tentennamenti.
 L’oggi è molto sbilanciato sul relativismo, 
sul “secondo me”, sul diritto all’opinione per-
sonale che non si permette di dare per as-
sunto alcunché .
 Se ci fate caso, sui media, di qualunque 
tipo e forma, quello che conta è “rispetta-
re” il diritto dell’altrui pensiero come garan-
zia di democraticità conquistata.
 Chi si azzarda a dare un parere “senza” 
premesse di non assolutismo, è alla mercè 
di critiche e condanne unanimi da parte di 
tutti e tutte.
 Ebbene, per il Cristiano dovrebbe essere 
diversa la prospettiva con cui approcciarsi 
al mondo!
 Chi trova in Gesù Cristo l’essenza del suo 
vivere, non dovrebbe arretrare di un millime-
tro dinnanzi ai “se” e ai “ma”.
 Gesù stesso ci ricorda che dobbiamo es-
sere chiari (il vostro dire sia sì, sì e no, no) nel 
voler essere suoi testimoni nel mondo.
 Per chi ha il dono della Fede, non posso-
no esistere relativismi e/o pareri di parte.
 La Verità è Una e incontrovertibile.
 Non si può avere dubbi sui principi del 
Vangelo in nome di una presunta libertà di 
pensiero.
  Ha, grazie alla venuta di Cristo nel mon-
do, la possibilità di conoscere la Verità!
 Smettiamola di nasconderci dietro a pre-
sunte democratiche idee da rispettarsi sem-
pre e comunque: troppe volte abdichiamo 
al nostro compito di testimoni del Vange-
lo, per non dare fastidio, o peggio per non 
scontrarci con gli altri.
 Esistono idee e principi, contenuti nel 
Vangelo, che spiazzano completamente il 
mondo!

Dobbiamo avere l’ardire di ricordarcelo e di 
proclamarlo anche in mondo che non è di-
sposto ad ascoltare…
 Ci siamo mai chiesti cosa sarebbe della 
nostra Fede se i discepoli, gli apostoli e i pri-
mi testimoni di Gesù avessero scelto il quieto 
vivere, piuttosto che la ferrea coerenza con 
il Maestro?
 Oggi, prendere posizione contro l’abor-
to, l’eutanasia, la morte… è considerato da 
pazzi.
Guai a dire che la vita è un dono inaliena-
bile, che la pietà non si confonde con la sa-
cralità della vita, che la morte è nostra sorel-
la e compagna di vita.
 Meglio illuderci, meglio non farci conta-
minare dalla Parola!
 Gesù non ha mai nascosto che essere 
suoi discepoli significhi mettersi in una logica 
che il mondo non accetta! 

Essere Cristiani deve voler 
dire andare contro il pensiero 
dominante, qualsiasi esso sia!

Ci consoli il fatto che Cristo stesso ci avvisa 
che i figli della Luce non la pensano come i 
figli del Mondo, e che questo mondo sia dei 
secondi e non già dei primi.
 E allora, sorelle e fratelli, riscopriamo la 
Verità! Gustiamoci le certezze che Cristo ci 
ha insegnato. E anche se minoranza e rifiu-
tati, sarà bellissimo essere Suoi testimoni.

vita parrocchiale

Certezze
di Alessandro Marangoni
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vita parrocchiale

La lettura dell’episodio del Vangelo riferi-
to ai discepoli Emmaus mi ha ispirato a 
rivisitare con la mente tutto ciò che può 

riconciliare il mio, il nostro umano. La necessi-
tà di far fatica a riconoscerci bisognosi di una 
guarigione interiore, che non può esserci se 
pensiamo di vivere nella perfezione e consi-
derarci dei giusti.
Quei due discepoli tornando a casa, dopo 
il Venerdì Santo e la Pasqua, avevano per-
so ogni speranza del loro vissuto accanto a 
Gesù.
In questi ultimi anni con l’esperienza del co-
vid e di quei giorni passati all’interno del re-
parto per cure oncologiche, mi sono chiesto 
se c’era ancora qualcosa per cui valeva la 
pena continuare a vivere.
Il dolore nostro e dei nostri cari ci ha provato 
e ci prova in certe malattie.
Ricordo gli sguardi tristi e persi nel vuoto di 
tante persone sedute nel reparto di oncolo-
gia in attesa di ricevere le cure chemiotera-
piche. Sguardi di persone che in silenzio vole-
vano comunicarti quanto dolore, confusione 
e delusione che in quella esperienza stavano 
vivendo.
Mi sono chiesto se tutto questo è solo buio, 
fallimento, sconfitta oppure sono esperien-
ze che ci rendono più autentici, più umani. 
Quando la vita ci toglie da dosso le nostre 
aspettative, le nostre idee, i nostri calcoli e la 
terribile certezza di tenere tutto sotto control-
lo, è allora che scopriamo una parte prezio-
sa di noi. Scopriamo tutta la nostra debolez-
za. E’ allora che possiamo scoprire quanto è 
grande la presenza di nostro Signore capace 
di sostenerci e darci certezza che tutto non 
è perduto. Una nuova esperienza che può 
cambiare la nostra vita corporale, emotiva e 
spirituale. E’ Lui che nelle mani, nell’esperien-
za e nella preparazione dei medici allevia 
le sofferenze, le guarisce e dà forza a coloro 
che non ce la fanno. Siamo noi con la nostra 
presenza, vicinanza e amore che sosteniamo 
i nostri cari nella malattia.
Il mondo del covid ha portato molte sofferen-
ze nelle famiglie colpite da questa epidemia 

che non ha dato loro la possibilità di dare 
questa vicinanza e sostegno a propri cari. La 
nostra impotenza e i nostri dolori sono stati le-
niti dal Signore che non ha lasciato soli chi si 
è trovato davanti a tanto strazio.

“ … discutevano assieme “ . I discepoli par-
lavano tra loro di tutto quello che era acca-
duto. E’ bello ripensare come tutta la nostra 
esistenza è centrata a cercare relazioni, che 
danno la percezione di vivere per davvero.  
Abbiamo il bisogno di vivere sempre in rela-
zione nelle più svariate realtà, a partire dalla 
famiglia, la scuola, il lavoro, la parrocchia, 
… Però sarà pure un paradosso ma spesso 
viviamo soli avendo l’illusione di vivere in-
sieme. I social e la globalizzazione possono 
amplificare la nostra solitudine; è un urlare al 
mondo che abbiamo bisogno di essere visti, 
riconosciuti, ascoltati. Tuttavia un social non 
è una relazione.
Non può esserci relazione se non riusciamo 
più a parlare guardandoci negli occhi, par-
larci percependo le emozioni dell’altro. Pos-
siamo rimanere umani se personalmente riu-
sciamo a stare accanto alle delusioni, le crisi, 
le gioie, i dolori, i bisogni, i desideri degli altri. 
Tutte queste emozioni diventano vere occa-
sioni per camminare insieme e creare comu-
nione con chi incontriamo personalmente e 
non tramite i social.
Oggi il mondo ha bisogno di ascolto e questa 
nuova strada ci porterà a riprendere in mano 
le nostre vite, dando la certezza che non ci 
lasciamo soli davanti alla realtà.
Allora prendiamo in mano naturalmente le 
nostre vite, umanizzandole per gustare la 
gioia di vivere, diversamente nulla ha più 
senso, non c’è festa che tenga, educazione 
che copra, argomento che intrattenga.
Si perde la gioia, il piacere, il sapore di ogni 
cosa. 
Ma il Signore è dietro l’angolo, che ci aspetta 
e pazientemente muta la nostra vita, a volte 
incolore e insapore, in una nuova, pregnante 
di senso, di condivisione e comunione.

Quattro passi con i discepoli di Emmaus
di Tiziano Brenna
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Nel preparare il volantino con le varie 
iniziative messe in campo per la fe-
sta della Famiglia, che abbiamo vis-

suto il sabato 13 e la domenica 14 maggio, 
mi sono imbattuto in questa frase pronun-
ciata da san Giovanni Paolo II. La famiglia 
è lo specchio in cui Dio si guarda e vede i 
due miracoli più belli che ha fatto: donare 
la vita e donare l’amore.
Se noi pensiamo al sacramento del matri-
monio troviamo come definizione proprio 
quella di essere un segno visibile dell’amo-
re del Padre attraverso la vita di un uomo 
e una donna che scelgono di amarsi e di 
aprirsi al dono della vita. Scelgono con la 
loro unione di essere specchio di un amore 
più grande, che li ha preceduti e inondati 
del Suo amore, per tutti coloro che incon-
treranno.
In una società che fa fatica a vivere la fe-
deltà delle scelte, che fatica ad aprirsi a un 
amore generoso e disinteressato verso l’al-
tro, che rischia di rinchiudersi nel proprio io, 
ecco che la missione della famiglia cristia-
na diventa ancora più urgente e importan-
te. Dio per primo ci ha amati, o ci ricorda 
san Giovanni in una sua lettera, ci ha amati 
di un amore fedele, un amore che si dona 

continuamente nonostante le infedeltà 
dell’uomo lungo la storia e in maniera de-
finitiva nel suo Figlio Gesù, un amore che 
dona tutto sé stesso nel Figlio e rimane tra 
noi nel dono dello Spirito che ci permette a 
nostra volta di amare e diventare ogni gior-
no sempre più immagine di questo amore.
E allora ecco che celebrare e ricordare i 
vari anniversari di matrimonio (10 – 25 – 40 – 
50 anni e oltre…) ci aiuta, oltre a ringrazia-
re il Signore, a ricordarci che in mezzo alle 
gioie e alle fatiche di ogni giorno si può an-
cora oggi vivere un amore fedele, un amo-
re capace di donarsi nella quotidianità di 
una vita spesa per un altro.
La festa della famiglia è stata anche l’oc-
casione di incontro tra famiglie nella cele-
brazione dell’Eucarestia, centro e culmine 
del nostro grazie al Signore e da cui tutto 
prende vita e alimento, attraverso la cena 
e il pranzo comunitario, momenti semplici 
di convivialità in cui ci si riscopre facenti 
parte di una famiglia più grande, di una 
comunità fatta di famiglie e persone diver-
se ma che vuole camminare insieme die-
tro all’unico Maestro e pastore, Gesù.
Tante persone, tanti momenti che hanno 
creato un bel clima di festa che hanno 

La famiglia è lo specchio 
dell’amore di Dio
don Michele
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infuso, almeno in me che scrivo ma spero 
anche in qualcun altro, la gioia di vedere 
come il Signore non smette mai di amarci 
e manifestare il Suo amore nella storia di 

uomini e donne che hanno il coraggio di 
lasciarsi amare e rendere la propria vita un 
capolavoro e uno specchio dell’amore di 
Dio.

Buonumore in sacrestia
(dalle bacheche delle nostre parrocchie)

a cura di Fra’ Gastone

 1. Il costo per la partecipazione al convegno su “Preghiera e digiuno” 
  è comprensivo dei pasti.

 2. Per favore, mettete le vostre offerte nella busta, 
  assieme ai defunti che volete far ricordare.

 3. Martedì sera, cena a base di fagioli nel salone parrocchiale. Seguirà concerto.

 4. Il parroco accenderà la sua candela da quella dell’altare. Il diacono accenderà 
  la sua candela da quella del parroco e, voltandosi, accenderà a uno a uno tutti 
	 	 i	fedeli	della	prima	fila.

 5. E adesso, nel sedere, potete spegnere le candele.

 6.	 Il	gruppo	di	recupero	della	fiducia	in	sé	stessi	si	riunisce	giovedì	sera	alle	sette.	
  Per cortesia, usate le porte sul retro.

 7. Il coro degli ultrasessantenni verrà sciolto per tutta l’estate, 
  con i ringraziamenti di tutta la parrocchia.

vita parrocchiale
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7 maggio 2023: una data molto impor-
tante per i quattordicenni della nostra 
parrocchia, che insieme a noi cate-

chisti, si sono recati a Bellagio per vivere 
l’esperienza del Molo 14.
Questa giornata ha segnato la conclusio-
ne del percorso di catechismo dei pre-
adolescenti, ossia degli anni delle medie, 
tre anni: con cadenza di circa due volte 
al mese noi con i ragazzi ci siamo riuniti in 
oratorio per svolgere attività, chiacchiere e 
riflettere divertendosi.
Gli ultimi incontri del mese di maggio di 
quest’anno sono stati dedicati alla prepa-
razione del “diario di bordo”, una piccola 
collezione dei loro ricordi di questo cam-
mino.
La prima domenica di Maggio arrivati a 
toccare le acque lacustri in Riva a Cernob-
bio siamo poi salpati con il battello verso 
il paese perla del nostro Lago di Como. 
Qui abbiamo vissuto la celebrazione della 
S. Messa presieduta dal Vescovo Sua Emi-
nenza cardinale Oscar Cantoni; dopo il 
pranzo, un pomeriggio di giochi. Un tem-
po di fraternità e comunione, dove i ragaz-

zi divertendosi hanno potuto allargare le 
loro conoscenze con i quattordicenni delle 
parrocchie dell’intera Diocesi: una giorna-
ta piena di gioia, risate e forti emozioni!
Mi piace pensare che non sia frutto del 
caso il fatto che l’evento diocesano di ri-
trovo dei nostri, oramai adolescenti, 14enni 
a Bellagio si sia svolto nella Giornata Mon-
diale della risata per la Pace nel mondo 
istituita dalla Dott.ssa indiana Madan Kata-
ria; ridere sappiamo fa bene all’umore, ma 
non solo, ridere allarga il cuore e aiuta a in-
tessere relazioni vere, autentiche, di pace.
Dice Victor Borge: “Una risata è la distanza 
più breve tra due persone”; ed è proprio vero.
Trovo splendido osservare i miei nonni 
quando con sorrisi si dicono migliaia di pa-
role, due innamorati che da un accenno di 
riso riescono a trarre fuori la parole Amore.
Ma i nostri adolescenti sono ancora capaci 
di ridere? Stando con loro nella quotidiani-
tà tra le strade della nostra Rovellasca, tra i 
viali alberati del Burghè, in oratorio, mi arri-
va forte il dubbio che si sia persa la genui-
nità della risata, ma non solo, che ci sia una 
tendenza a velare le emozioni, a nascon-
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dersi dietro ad una mano, un dito, un ritoc-
co, un filtro; c’è in loro una reale fatica ad 
accettarsi per quello che sono. In questo 
terreno di incertezze personali, cellulari e 
social media non aiutano di certo; il dialogo 
tra i ragazzi spesso si riduce ad inviarsi infini-
ti enjoy, quelle faccine sulle nostre tastiere 
che asciugano ogni emozione in un click.
Esperienze come questa del Molo 14 diven-
tano fondamentali per risollevare i nostri 
ragazzi dalla polvere, da un impoverimen-
to relazionale drammatico, per aiutarli a 
sentirsi parte di un mondo fatto di relazioni 
concrete dove ci si guarda negli occhi, ci si 
tocca, ci si abbraccia, si ride insieme, dove 
possono tornare ad essere se stessi, perché 
in loro c’è, e si vede, la voglia di voler ama-
re per davvero, di vivere nella gioia vera, 
ce lo dimostrano nero su bianco Piazza Ri-
sorgimento a Cernobbio, Piazza Garibaldi 
a Colico e Piazza San Giovanni a Bellagio 
riempite di 14enni con la voglia di metter-
si in gioco, di andare in cerca della perla 
preziosa della loro vita. Hanno semplice-
mente bisogno di un appoggio, di un soste-
gno; agli adulti, agli educatori, ai catechisti 
spetta il compito di mettersi in ascolto del 
loro grido d’aiuto. Noi ce l’abbiamo mes-
sa tutta per essere e stare al loro fianco e 
possiamo dire che sono pronti per aprire le 
vele e prendere il largo, andare nel mare 
della vita sospinti dal vento dello Spirito.
Vogliamo concludere rivolgendo a voi cari 
ragazzi queste parole:
- Non abbiate paura, non lasciatevi taglia-
re le ali della felicità dalle difficoltà del 
mondo, siate come aquiloni con la voglia 
di volare in alto a rincorrere i sogni più veri 
lasciando che sia Dio a guidare la corda 
della vostra vita, saprà scegliere il vento 
giusto. -

Ora lasciamo la parola ai protagonisti del 
Molo 14 per raccontarci come l’hanno vis-
suto:

- “E’ stato divertente ed emozionante per-
ché ha significato la fine di un percorso. Il 
momento che mi è piaciuto di più è stato il 
viaggio in battello, perché ho potuto par-

lare con i miei amici e ho potuto conoscere 
nuovi ragazzi. Quello che mi è piaciuto di 
meno è stato il giocone finale nel parco.”

- “Molto bello, molto divertente, tanta 
roba!!!”

- “Per me il molo 14 è stato un giorno di 
euforia, dove sono stata con i miei amici, 
vivendo una giornata che porterò sempre 
con me. Ho legato tanto con i miei cate-
chisti in tutti questi 3 anni, ma soprattutto in 
questo momento condiviso. INDIMENTICA-
BILE!”

- “Per me il molo 14 è stato un giorno in-
dimenticabile: per le persone, per l’acco-
glienza, per tutto quello che i catechisti 
hanno fatto per noi. Mi sono divertita un 
sacco, lo farei altre 100 volte.”

vita parrocchiale
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Il 21 maggio si è realizzato e concretizzato 
un percorso lungo tre anni. 
Un percorso iniziato in pandemia con gli 

incontri on line attraverso lo schermo di un 
pc, un percorso che ha visto i sei catechisti 
coinvolti (Irene, Roberta, Giulio, Sara, Sabri-
na e Suor Ladiz) impegnarsi per rendere le 
attività sempre interattive e interessanti.
Il percorso si è snodato attraverso la cono-
scenza delle figure cardine della storia del-
la Chiesa, dei Santi e dei Sacramenti. 
Durante il secondo anno i bambini si sono 
accostati al sacramento della Penitenza 
che hanno celebrato nel marzo del 2022 
con una cerimonia alla presenza dei geni-
tori, che hanno accompagnato i loro figli in 
questa importante tappa.

Infine durante quest’ultimo anno i bambini 
sono stati accompagnati alla conoscenza 
dei due sacramenti che avrebbero ricevu-
to proprio nel mese di Maggio: hanno sco-
perto la potenza dello Spirito Santo e dei 
suoi doni, hanno scoperto la bellezza dello 
Spirito che dona vigore alla nostra fede. I 
bambini hanno poi esplorato la liturgia e le 
parti della S. Messa, conoscendone i vari 
passaggi e le caratteristiche, per giungere 

al culmine della celebrazione eucaristica 
cioè il sacramento dell’Eucarestia.
Questo viaggio non è sempre stato facile 
non sono mancati i momenti di fatica, ma 
ha portato i bambini a ricevere i Sacra-
menti.

Il 21 maggio non è però la fine di un per-
corso, ma è la rampa di lancio della vita di 
comunità di questi bambini, da adesso in  
poi sono parte integrante della comunità, 
copartecipi del mistero della morte e Re-
surrezione di Gesù, comunità che si è stret-
ta attorno ai bambini in questo momento 
così importante riempiendo la Chiesa. 
Mons. Alberto Pini, delegato del Cardinale 
ad amministrare i Sacramenti, ha incontra-
to i cresimandi e i catechisti in Santa Mar-
ta prima dell’inizio della celebrazione e ha 
avuto per tutti parole di bellezza e di gioia 
per quello che stavano per vivere.
I bambini erano molto emozionati ed agi-
tati, ma anche molto concentrati, hanno 
risposto, però con voce sicura alla chia-
mata da parte di Don Michele. Si sono poi 
incamminati accanto ai loro padrini e ma-
drine per ricevere il sacramento della Con-
fermazione, Mons. Pini ha avuto una parola 
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per ognuno dei bambini, consigli o anche 
solo un piccolo incoraggiamento. Infine i 
bambini hanno ricevuto individualmente il 
sacramento eucaristico sull’altare sotto le 
due specie.
Cosa augurare a questi ragazzi? Avanti tut-
ta sul vostro cammino con il soffio dello Spi-
rito Santo che riempia e gonfi le vele della 
vostra vita.

Buona strada!
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vita parrocchiale

Un viaggio nella nostra storia recente
di Fabio Ronchetti

II libro “Pagine di storia e di vita” vede la 
luce dopo una gestazione di cinque anni. 
L’autore è un rovellaschese d.o.c, partico-

larmente affezionato alla terra nella quale 
è nato e cresciuto. 
Come recita il sottotitolo, in queste pagine 
(circa duecento) è racchiuso un trentennio 
della nostra storia recente (quello che ha 
concluso il secolo scorso o, se si preferisce, 
il secondo millennio), contrassegnato dalla 
figura di un parroco che ha lasciato nella 
nostra comunità un solco profondo del suo 
passaggio, e non solo per il numero di anni 
vissuti con noi.
La titolazione scelta per ciascuno dei ven-
totto capitoli del libro (“Correva l’anno …) 
rimanda ad una narrazione simile riferita al 
periodo 1947-1972, pubblicata dal Bolletti-
no non molti anni fa e che forse qualche 
lettore ricorda.
Il libro è stato strutturato in maniera tale da 
consentire una modalità di lettura alquan-
to varia: rispettare la successione crono-
logica oppure procedere “a salti” da un 
anno all’altro, lasciandosi magari guidare 
dal carattere in grassetto che, qua e là, 
segnala il nome di una persona o un ar-
gomento. Nulla impedisce al lettore, poi, 
di seguire un percorso più agevole e pro-
babilmente più gratificante, soffermandosi 

sulle numerose fotografie (oltre duecento), 
particolarmente di persone, accompa-
gnate da appropriate didascalie.
Sono stati aggiunti in appendice due ca-
pitoli speciali dedicati allo “Spargivoce 
dell’Oratorio” e a “Informazione”, due pub-
blicazioni oratoriane di alcuni decenni or-
sono.
L’autore, augurando a quanti mostreranno 
interesse verso questa pubblicazione una 
gradevole lettura, desidera esprimere la 
propria gratitudine verso la sua gente di ieri 
e di oggi, senza la quale questo libro non 
sarebbe nato. 

                    Fabio Ronchetti

Pagine di storia Pagine di storia 
e di vitae di vita
Accadeva a Rovellasca 
negli anni di don Luigi Corti
(1973-2000)
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“Quando era ancora lontano, 
suo padre lo vide, ebbe com-
passione, gli corse incontro, gli 

si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: 
«Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti 
a te; non sono più degno di essere chia-
mato tuo figlio». 22Ma il padre disse ai servi: 
«Presto, portate qui il vestito più bello e fa-
teglielo indossare, mettetegli l’anello al dito 
e i sandali ai piedi. 23Prendete il vitello gras-
so, ammazzatelo, mangiamo e facciamo 
festa, 24perché questo mio figlio era morto 
ed è tornato in vita, era perduto ed è stato 
ritrovato». E cominciarono a far festa”. (Lc 
15,11-32)
Questo è il passo centrale della bellissima 
parabola del “Padre Misericordioso” che 
narra di un Padre che, ansioso, ogni gior-
no scruta l’orizzonte nella speranza che il 
figlio che ha lasciato la casa natale faccia 
ritorno.
Un figlio che lo ha considerato morto chien-
dogli l’eredità per andare in un paese lon-
tano dove poi ha vissuto da dissoluto.
Questa parabola ha aiutato i bambini del 
gruppo Gerusalemme nel loro cammino 
in preparazione alla Festa del Perdono in 
cui, nel pomeriggio di domenica 19 Marzo, 
hanno ricevuto il sacramento delle riconci-
liazione (Prima Confessione).
Noi catechisti abbiamo riflettuto insieme 
ai bambini che nella vita può capitare di 
allontanarci dal Padre (Dio) come il figlio 
della parabola: la nostra voglia di fare da 
soli, l’invidia, l’egoismo, quando ci dimen-
tichiamo di santificare le feste, il mancato 
rispetto per i fratelli,…tutte questi atteggia-
menti rompono l’alleanza tra Dio e l’uomo.
Ma Dio è un Padre misericordioso che ci 
aspetta trepidante per poterci perdonare, 
ci corre incontro, ci rialza da terra ancora 
prima che noi chiediamo perdono.
La confessione è questo: accostarsi al Pa-
dre senza timore di giudizio, affinché il Suo 

perdono possa farci sentire amati, sollevati, 
pronti a ricominciare, e Lui sarà pronto a ri-
sollevarci ogni volta che cadremo, anche 
sulla stessa mancanza.
Questo i bambini lo hanno capito bene: 
come i genitori spazzano la casa per pulir-
la dalla polvere, così la confessione ci aiu-
ta a togliere le regnatele dai nostri cuori. 
La casa viene pulita spesso e così è anche 
per la confessione: possiamo e dobbiamo 
accostarci ad essa ogni volta che ne sen-
tiamo il desiderio, senza timore.
Emozionati, un po’ timorosi e un pochi-
no “preoccupati”, i bambini sono entrati 
in chiesa facendosi coraggio l’un l’altro; si 
sono accostati ai sacerdoti presenti e poi 
ricevuta l’assoluzione dai peccati, sorriden-
ti e sollevati, hanno raggiunto i loro genitori 
che li hanno aiutati ad indossare una veste 
bianca, segno di purezza. Con loro hanno 
attraversato la navata centrale della chie-
sa per recitare una preghiera di ringrazia-
mento davanti al Crocifisso.
Al termine della funzione ci siamo recati 
fuori dalla chiesa dove don Christian e don 
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di E A
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Michele hanno bruciato in un braciere i fo-
gli su cui i bambini avevano scritto le loro 
mancanze. 
E’ stata una celebrazione composta, senti-
ta e ricca di emozioni come si può perce-
pire leggendo le parole che alcuni di loro 
hanno scritto in ricordo di quel giorno:

Ricordo perfettamente il giorno della mia 
prima confessione.
Già nei giorni precedenti ero molto agitata 
perché sapevo che dovevo fare una cosa 
molto importate. La sera prima non riuscivo 
ad addormentarmi. Il giorno della prima 
confessione appena entrata in chiesa ero 
agitatissima!
Mentre aspettavo il mio momento per con-
fessarmi continuavo a parlare con la mia 
amica e avevo paura di dire qualcosa 
di sbagliato al don. Quando mi sono av-
vicinata a don Michele l’ansia e la paura 
sono sparite e ho sentito il cuore che bat-
teva lentamente. In quel momento mi sono 
sentita tranquilla perché era come se stessi 
parlando con Dio e sapevo che qualsiasi 
cosa o peccato avessi detto, Lui mi avreb-
be perdonata.
Quando tutto è finito mi sono sentita più 
leggera e il mio cuore era pieno di gioia e 
felicità.

Viola

Ero nervoso, avevo paura…poi ho capito 
che Gesù ci ascolta, non ci giudica, ma 
ci dà consigli. Dopo la mia confessione mi 
sono sentito un bambino libero dalle pau-
re e soprattutto nuovo e limpido, grazie a 
Gesù.

Gabriele M.

19 Marzo 2023: è stato un giorno importan-
te perché si è tenuta la mia prima confes-
sione. Ho provato molte emozioni: all’inizio 
gioia, poi un pochino di paura e subito 
dopo ancora gioia. Quando sono arriva-
ta dal don ero molto imbarazzata ma an-
che un po’ commossa. Quando abbiamo 
bruciato i peccati ho provato una grande 
felicità perché ho capito che avevo fatto 
pace con Dio.

Greta

Per me la confessione è stato un momento 
emozionante e mi ha reso tranquillo.

Francesco L.

Il giorno della mia prima confessione è sta-
ta una giornata davvero emozionante! Ero 
un po’ intimidita ma dopo essermi confes-
sata ho provato una grande gioia!

Melissa

Il giorno della mia prima confessione ero 
molto emozionato. Appena ho detto al 
don i miei peccati ho provato dentro di me 
un senso di liberazione da un peso che era 
lì da tanto tempo. Grazie Gesù!

Andrea

Ero emozionato e non vedevo l’ora di fare 
questa nuova esperienza.
È stato bello e molto importante per noi 
bambini 

Mattia N.

vita parrocchiale
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Il pellegrinaggio al santuario della Ma-
donna dei Miracoli di Saronno è per noi 
rovellaschesi una tradizione che ormai 

da più di 50 anni viene tramandata di anno 
in anno tra le generazioni. 
Quest’anno non ci siamo di certo tirati in-
dietro e quindi il 1° del mese siamo partiti di 
buon mattino dal nostro oratorio per met-
terci in cammino alla volta di Saronno. 
Quale modo migliore di iniziare il mese di 
Maggio, il mese mariano se non con que-
sto pellegrinaggio per chiedere a Maria di 
pregare per tutti noi. 
Certo il tempo non era dei migliori, ma tut-
to sommato è stato clemente, infatti nono-
stante un cielo abbastanza grigio non ha 
piovuto. 
Quasi due ore di cammino immersi nel-
la natura del parco Lura che ci ha offerto 
un’atmosfera particolarmente suggestiva, 
in cui i nostri passi erano accompagnati 
dal rosario che abbiamo recitato per tutto 
il tempo. 

Arrivati a Saronno, percorrendo alcune vie 
della città siamo infine giunti al santuario 
dove ci siamo riuniti con coloro che ci han-
no raggiunti direttamente alla meta. 
Lì, sul sagrato della chiesa abbiamo con-
cluso il rosario nell’attesa che la comunità 
di Gerenzano concludesse la Santa Messa. 
Una volta liberata la chiesa abbiamo as-
sistito alla Celebrazione al termine della 
quale abbiamo potuto contemplare la sta-
tua della Madonna del Miracolo prima di 
salutarci e di fare rientro a casa, chi a piedi 
e chi con altri mezzi. 
Certamente è bello vedere che come ogni 
buona tradizione anche questa in qualche 
modo venga tramandata, infatti erano di-
verse le generazioni che si sono incontrate 
durante questa occasione.
Non resta quindi che darci appuntamento 
all’anno prossimo!

vita parrocchiale
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È un appuntamento fisso per molti, il 
pellegrinaggio che ogni anno effettu-
iamo a Caravaggio, in concomitanza 

della ricorrenza dell’apparizione della Ma-
donna a Giannetta de’ Vacchi, avvenuta il 
26 maggio del 1432.
Non è una scampagnata, anche se l’a-
spetto dello stare insieme in allegria non è 
comunque da disprezzare in una Comuni-
tà, perché è sempre utile per trovare unità.
Non è neanche una ripetizione. Ogni anno, 
ci sembra di riprendere un discorso inter-
rotto l’anno prima; quasi come se riaprissi-
mo un libro lasciato riposto sul comodino 
per dodici mesi, sapendo benissimo a che 
punto siamo arrivati. E così ci ripresentiamo 
con semplicità dove la Vergine ci si è fat-
ta più prossima, portando le sofferenze e 
le difficoltà dell’anno trascorso, alla ricerca 
di sostegno e conforto; e, sulle spalle, 365 
giorni di ricchezza in più!

Gli spazi ampi del Santuario, sia all’esterno 
che all’interno, danno serenità, soprattutto 
in giornate di minore affluenza come è sta-
to per noi.
C’è un clima che aiuta e predispone alla 
preghiera; e a me piace tantissimo pregare: 
se si trova la “frequenza” giusta, si apre un 
canale diretto verso il Cielo, lo Spirito apre 
il nostro cuore e lo predispone all’ascolto.
Tante persone mi chiedono di pregare per 
loro e io prendo in grande considerazione 
questa richiesta: avevo davvero tante sof-
ferenze – dette e non dette – da presentare 
alla Vergine, tanto che il tempo del Rosario 
è bastato appena a ricordare tutti!
E la Madre della Chiesa sicuramente ci 
ascolta e intercede per noi e a noi lascia 
una sola raccomandazione che ci invita a 
rivolgere lo sguardo al Figlio: “Fate quello 
che vi dirà”!

A Caravaggio: un pellegrinaggio sentito
di Stefania Bartolo
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Anniversario, parola magica che ci fa 
riavvolgere la pellicola degli anni pas-
sati insieme e ci fa rivivere lo stupore 

e la gioia di quel “Si” che ci ha unito e ci ha 
fatto l’uno per l’altra dono, trasformando 
l’”io” in “noi”. Non sempre è facile accogliere 
l’altro/a con tutto il suo bagaglio di esperien-
za e di vissuto: ognuno è se stesso, ma nel-

la logica dell’amore condiviso ci si prende 
per mano e, anche con fatica, si cammina 
insieme, attendendo l’altro se qualche volta 
rimane indietro o incontra un ostacolo. 

Il Dio dell’amore, che unendoci nel sacra-
mento, abbiamo preso sulla nostra barca 
come compagno di viaggio, ci aiuta, se ci 

Anniversari
Gruppo anniversari

vita parrocchiale
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affidiamo a Lui con fiducia, a superare con 
coraggio problemi ed inciampi che si posso-
no incontrare.

Agli sposi il Signore ha affidato il compito di 
far veder il loro amore a tutti, perché questo 
amore è testimonianza di quello che Cristo 
ha per la Sua Chiesa.

Domenica 13 maggio abbiamo festeggiato 
con 30 coppie di sposi che hanno aderito 
all’invito, durante la S. Messa, il rinnovo del-

lo scambio della promessa, e negli occhi di 
ognuno di loro c’era una luce speciale, uno 
sguardo amorevole.

Hanno partecipato sposi dai 5 ai 60 anni 
di matrimonio: un esempio di dedizione, di 
complicità, di amore che si rinnova ogni gior-
no nella quotidianità ritrovando anche dopo 
tanto tempo la freschezza ed il soave profu-
mo di bene che sale a Dio come preghiera.

Buon cammino!
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Il Gruppo Missionario di Rovellasca è una 
realtà che da sempre nella nostra Par-
rocchia si adopera per aiutare le missioni 

nel mondo.
Tra i ricordi di “ieri”, nel mese missionario in 
ottobre, durante la Santa Messa della do-
menica, si elencavano le varie destinazioni 
dove venivano poi spediti i pacchi alimen-
tari preparati dai membri del gruppo mis-
sionario.
Nel corso degli anni, queste iniziative non 
si sono mai fermate, continuando a sup-
portare varie missioni, con un occhio parti-
colare all’Africa e, dopo la partenza della 
nostra suor Estela nella Missione di Kikwit in 
Congo, il Gruppo Missionario ha organizza-
to alcuni eventi a cui ha partecipato atti-
vamente gran parte della comunità, supe-
rando così ogni aspettativa.

Di certo l’evento che ha riscontrato mag-
gior successo è stato la staffetta “RUN FOR 
AN AID” 1000x1000 GOCCE D’ACQUA PER 
KIKWIT, a marzo 2015.
In questa occasione piccoli e grandi han-
no percorso le vie del paese, chi di corsa e 

chi camminando, sempre con gioia, sere-
nità e spirito di condivisione; questo ha fat-
to la differenza! Uniti per donare una vita 
migliore alla missione di Kikwit, per aiutarli 
a predisporre le cisterne per la raccolta di 
acqua piovana nel loro territorio, un bene 
molto prezioso per la popolazione. E grazie 
alla numerosissima adesione è stato possi-
bile realizzare questo sogno! 
Molti ricorderanno anche la presenza di 
Javier Zanetti, special guest della manife-
stazione, che diede l’avvio alla corsa, effet-
tuando il primo giro.

Negli anni successivi, è seguito il percorso 
eno-gastronomico “IO NON MANGIO DA 
SOLO” con degustazioni di prodotti tipici 
della nostra Italia e non solo, per le varie 
corti del paese, che ha permesso di ga-
rantire la merenda a tutti i bambini della 
missione e di contribuire al sostegno delle 
famiglie meno abbienti con generi di pri-
ma necessità.
Nel 2017, di nuovo tutti insieme con l’evento 
“FACCIAMO IL PIENO PER L’UGANDA”, sera-
ta “street food” e degustazione di birre ar-
tigianali, finalizzato a sostenere il progetto 
iniziato in Uganda da un nostro fratello ro-
vellaschese, che si è sempre speso per aiu-
tare e realizzare progetti di sviluppo e dare 
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Ieri, oggi, domani …
di Elisabetta Carugo
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la possibilità ai ragazzi del posto di impara-
re un mestiere che potesse garantire loro 
un futuro dignitoso. Il ricavato ha permesso 
di acquistare materiali di falegnameria e di 
concludere progetti esistenti.
Poi è arrivato il periodo complicato… la 
pandemia, che purtroppo non ha facilita-
to l’avvio di nuovi progetti.
Ma quest’anno, ad aprile, abbiamo rice-
vuto un’interessante proposta, prontamen-
te accettata con entusiasmo ed abbiamo, 
quindi, contributo alla vendita di UOVA DI 
PASQUA per aiutare una missione in Bolivia, 
dove lo scorso anno un gruppo di ragaz-
zi adolescenti di Lomazzo, guidati da don 
Christian, si è recato direttamente sul posto 
e ha partecipato attivamente alla missione 
stessa.
Quanto ricavato dalla vendita contribuirà 
alla costruzione di una struttura per i bambi-
ni del doposcuola a Batallas (Bolivia), dan-
do loro la possibilità di giocare, condivide-
re, pregare e imparare tante cose nuove.

Come la Bibbia ci insegna, il donare cristia-
no deve essere ciascuno secondo il pro-
prio cuore, perché “Dio ama chi dona con 
gioia”. Questi eventi portano sempre tanta 
allegria, felicità e voglia di stare insieme!!!
A questo proposito, se anche tu senti il biso-
gno di aiutare il prossimo, entra a far parte 
del Gruppo Missionario di Rovellasca ... più 
si è ... meglio è ... Ti aspettiamo!!

vita parrocchiale
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È stata una bella esperienza quella di 
“Marta e Maria”, ”piccolo-grande” 
progetto di convivenza, condivisione 

e vita in comunione proposta dal nostro 
Vescovo e dal nostro parroco Don Chri-
stian e poi coltivate dal nostro vicario Don 
Jacopo.
Quest’anno noi 3 ragazze abbiamo scelto 
di vivere 4 giorni al mese insieme ad una 
coppia di sposi (Paola e Giuseppe), ed ad 
una figura religiosa (Suor Daniela) nella 
casa parrocchiale di Lomazzo condividen-
do le nostre giornate, esperienze e riflessioni.
Pur conducendo la solita vita (scuola, im-
pegni sportivi, musicali, ecc..) tornavamo a 
casa da loro per vivere questa bella espe-
rienza  insieme.
È stato bello condividere i pasti, i tempi 
di riflessione, le nostre emozioni, i tempi di 
gioco e le nostre esperienze tutto alla luce 
della nostra Fede e del rapporto che ab-
biamo con Dio.
Se da un lato c’è stata la familiarità e la 
normalità della vita quotidiana, dall’altro 
abbiamo avuto modo di godere di quei 
momenti di intensa riflessione sulla nostra 
esistenza, sul valore della Famiglia, dell’A-
micizia e del Servizio.

Abbiamo dato valore ai gesti 
di altruismo e di fratellanza. 
“Marta e Maria” è stato un 
percorso che con il passare 
del tempo ci ha dato l’op-
portunità di vivere la nostra 
fede, inoltre ci ha insegnato 
come poter vivere la nostra 
quotidianità come in una fa-
miglia allargata.

Famiglia significa mettersi a servizio degli 
altri, è anche una microsocietà dove si im-
para a condividere gioie e paure, risultati e 
fallimenti ed esperienze facili e difficoltose.
Proprio per questo “Marta e Maria” ci ha  
aiutato a guardarci dentro e a crescere 
anche in quei tratti della vita dove non 
penseresti mai di essere in grado di arrivare.
Così come un seme viene gettato sulla ter-
ra feconda anche il nostro augurio alle fu-
ture “Marta e Maria” è quello di divenire 
una pianta non solo capace di dare frutto, 
ma anche di saper donare l’ombra a chi è 
nel bisogno.

Marta e Maria non solo fare,
ma capire perché stato di grazia.
di Cristina, Dafne e Sofia



23

L’11 aprile insieme a tutti i chierichetti 
del nostro vicariato abbiamo vissuto 
una giornata alla scoperta delle ori-

gini della nostra diocesi. 
La prima tappa è stata San Rocco, luogo 
in cui don Roberto Malgesini il 15 settembre 
2020 è stato ucciso. 
Abbiamo cominciato la nostra gita da 
questo luogo con una preghiera in suo 
ricordo e poi ci siamo spostati a Sant’Ab-
bondio dove, dopo aver giocato un po’, ci 
ha accolto Don Michele Pitino. 

Don Michele ci ha spiegato l’origine del-
la chiesa e del monastero, raccontandoci 
che sant’Abbondio fu il terzo vescovo di 
Como dopo Felice e Provino, che rafforzò 
la presenza cristiana in città e nella vastissi-
ma diocesi.
Inoltre ci ha detto che prima dell’attuale 
basilica c’era un’altra chiesa intitolata ai 
santi apostoli Pietro e Paolo, che la tradizio-
ne vuole costruita da Abbondio. 
In seguito, ci ha mostrato la chiesa, soprat-
tutto lo stupendo presbiterio che presenta 
nell’abside un bellissimo affresco raffiguran-
te i momenti principali della vita di Gesù, 
ma credo che i ragazzi siano stati incuriositi 
e affascinati dall’altare maggiore che con-
tiene le spoglie di Abbondio, Console ed 
Esuperanzio. 
Finita la visita ci siamo spostati in centro e 
siamo andati a mangiare nell’oratorio di 
Sant’Agata dove abbiamo organizzato 
una partita di calcio, chierichetti contro 

responsabili chierichetti, e ci siamo divertiti 
un po’ con i ragazzi. 
Per concludere il nostro percorso alla sco-
perta delle origini e dalle storia della no-
stra diocesi siamo andati in Duomo. Don 
Simone Piani ci ha spiegato le origini della 
nostra diocesi e del nostro Duomo, poi sia-
mo entrati e abbiamo visto quattro luoghi 
molto significativi, la sede dov’è raffigurato 
Sant’Abbondio, l’altare che è della preesi-
stente cattedrale di Santa Maria Maggiore, 
l’ambone e il fonte battesimale dove ab-
biamo concluso la nostra giornata facen-
do la nostra professione di fede ricordando 
il servizio che stiamo svolgendo.

Gita chierichetti
di Lorenzo Mannino

vita parrocchiale
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COS’È IL SICOMORO?  

Il sicomoro è un’esperienza di discernimen-
to vocazionale, che è un parolone per in-

dicare un percorso che ci aiuta a scoprire 
cosa vogliamo fare della nostra vita. Que-
sto cammino prende il nome dall’albero del 
sicomoro, l’albero su cui Zaccheo salì quan-
do Gesù arrivò a Gerico. Gesù si avvicinò 
a questo albero e alzando il volto disse a 
Zaccheo: “Zaccheo, scendi subito, perché 
oggi devo fermarmi a casa tua”: questa è 
la chiamata che grazie all’esperienza del si-
comoro cerchiamo di accogliere e capire. 
Gesù ci chiama a scendere perché vuole 
fermarsi a casa di ognuno di noi ma noi sia-
mo disposti e pronti ad accoglierlo?

CHI SIAMO?

Siamo un gruppo di nove ragazzi che una 
volta al mese vive una settimana assieme 

nella casa parrocchiale affianco alla chie-
sa di San Siro a Lomazzo, con una coppia di 
sposi e un prete che ci guidano nel nostro 
cammino. La settimana si apre la domenica 
sera con la cena tutti assieme, solitamente 
ordiniamo e mangiamo la pizza. La serata 
prosegue con la lettura di un brano di van-
gelo che ci accompagnerà per l’intera set-

timana. A questo brano solitamente sono 
collegate delle domande che ci fanno ri-
flettere sugli aspetti della nostra vita quoti-
diana, per esempio: la relazione con gli al-
tri, con Gesù, con la nostra famiglia e molto 
altro. Poi la settimana continua come qual-
siasi altra, quindi andiamo a scuola, studia-
mo e giochiamo, infine si conclude vener-
dì sera dove condividiamo le riflessioni che 
abbiamo fatto sul brano di vangelo e su ciò 
che abbiamo vissuto durante la settimana. 

COSA FACCIAMO?

La nostra giornata comincia con le lodi 
del mattino che facciamo in cappellina 

tutti assieme, poi facciamo colazione e ci 
prepariamo per andare a scuola. Una volta 
finite le lezioni torniamo a casa e, visto che 
ognuno di noi frequenta una scuola diversa, 
torniamo a svariati orari, quindi c’è sempre 
un via vai in cucina che comincia a mezzo-
giorno e finisce verso le tre. Nel pomeriggio 
ognuno si dedica alle proprie attività come 
lo studio, lo sport, l’animazione e il catechi-
smo in oratorio. Alle cinque ci troviamo tut-
ti in chiesa per dire i vespri e celebrare la 
Santa messa con la comunità di Lomazzo. 
Poi ceniamo, spesso in compagnia di ospiti, 
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una sera della settimana abbiamo la pre-
senza di una delle nostre famiglie e un’altra 
sera i preti delle nostre parrocchie. Di recen-
te sono venuti a trovarci don Ivan Salvadori, 
il vescovo Oscar e don Michele Pitino. Finito 
di cenare facciamo qualcosa di rilassante 
e divertente, abbiamo la “sera cinema” e 
in questo periodo stiamo guardando “The 
chosen” una serie Netflix che narra la storia 
di Gesù però raccontata e vista dagli occhi 
di Pietro. Altre sere giochiamo a carte, fac-
ciamo puzzle o semplicemente ci mettiamo 
sul divano e ci raccontiamo com’è andata 
la giornata. Verso le dieci diciamo la com-
pieta e poi andiamo a dormire. 

CONDIVIDIAMO…

La vita quotidiana: ognuno di noi nella 
propria vita ha delle fatiche da affronta-

re, delle gioie per cui esultare, dei momenti 
duri da superare e questa esperienza per-
mette a ognuno di noi di condividere questi 
momenti con tutto il gruppo. Facendo ciò 
mostriamo all’altro quali sono i nostri limiti, 
le nostre fragilità e in nostri punti di forza 
così da aiutarci reciprocamente dandoci 
dei consigli per affrontare al meglio l’ado-
lescenza. 
La fede: ognuno è stato chiamato a parte-
cipare a questa esperienza di fede, dove 
cerca risposte alle proprie domande sul-
la vita e cerca di rafforzare il rapporto con 
Gesù e con gli altri. 

Esperienze: condividiamo un sacco di espe-
rienze, andiamo a fare delle testimonianze 
all’interno delle parrocchie parlando ai ra-
gazzi della nostra esperienza di fede che 
stiamo vivendo, siamo andati a fare una gita 
sul lago d’Orta all’isola di san Giulio e siamo 
anche saliti sul Sacro Monte, a breve andre-
mo a fare un ritiro spirituale riunendoci con 
gli altri sicomori presenti nella diocesi, quello 
di Bormio, di Olgiate Comasco e di Como. 

DALL’OLIO DI DAVIDE ALLE CHIAVI DI PIETRO    

L’anno scorso abbiamo fatto un percorso 
alla scoperta della figura di re Davide, 

un uomo scelto da Dio che confidando in 
Lui riesce a sconfiggere Golia, quest’anno 
invece abbiamo conosciuto San Pietro un 
umile pescatore che Gesù fa pescatore di 
uomini e gli affida le chiavi del regno ce-
leste. Ci siamo rispecchiati molto in queste 
due figure, in Davide perché come lui ha 
dovuto affrontare grandi imprese e fatiche 
confidando in Dio; anche noi in questo pe-
riodo della nostra vita dobbiamo affrontare 
delle imprese che a noi sembrano enormi 
chiedendo l’aiuto del Signore. In Pietro per-
ché come lui sbagliando e peccando co-
nosciamo passo passo l’immensità dell’a-
more che Gesù prova per noi.
Per concludere vogliamo lasciare a voi una 
domanda … Voi cosa volete fare, cosa sta-
te facendo o cosa avete fatto della vostra 
vita?

vita parrocchiale



26
26

IL TEMPO DELLO SPORT ...

Dedicato ai “grandi” dell’ultimo anno,  
lo sport è un modo per apprendere 

delle abilità sociali quali l’autocontrollo, il ri-
spetto delle regole e la capacità di gestire 
le proprie emozioni davanti alla sconfitta o 
alla vittoria. Lo sport veicola da sempre va-
lori quali l’amicizia e lo spirito aggregativo.
Grazie a LUCA i bambini hanno iniziato il 
basket e così hanno conosciuto il palleggio 
e la sfida: oltre a divertirsi, per una mattina 
si sono sentiti dei veri campioni.
Grazie anche a FLAVIO per aver reso diver-
tenti le lezioni di atletica e, al contempo, 
aver permesso di osservare quanto la co-
ordinazione della persona si possa vivere 
meglio in palestra che seduti ad un tavolo. 
E un grazie anche a Gigi e Sara con i quali i 
bambini hanno conosciuto la pallavolo ed 
hanno imparato ad avere maggior con-
trollo sulla palla attraverso la percezione 
della traiettoria.
Carissimi tutti, vi giunga un grazie di cuore 
per la pazienza.

... E IL TEMPO DELLA SCIENZA

La nostra scuola si è trasformata in un 
laboratorio di apprendimento: è stata 

la settimana della scienza. Un tempo per 
osservare alcuni fenomeni e poterli speri-
mentare in prima persona. I bambini sono 
stati guidati dalle loro insegnanti (rigoro-
samente in camice bianco) e... le risate 
non sono mancate. E l’indomani, giornata 
della terra: è stato il momento di riflettere 
che il nostro pianeta ha bisogno di tante 
cure, come un pallone che passa di mano 
in mano e per nessun motivo deve cadere: 
la responsabilità di ciascuno per il bene di 
tutti. 
Sarà passato il messaggio?

IL MONDO DEL LAVORO ....

La realtà del territorio è entrata nella no-
stra scuola e i bambini hanno potuto 

vivere in prima persona delle esperienze 
stupende. Mamma Marta, musicista, ci ha 
raccontato una storia attraverso i suoni del-
la tuba. Nonno Pino ha mostrato il lavoro 
del parrucchiere e i bambini hanno speri-
mentato il gel. Nicoletta ha mostrato come 
si mette lo smalto sulle unghie. Nonno Ade-
lio ha mostrato come si taglia il vetro per 
una cornice, proprio come quella che ab-
biamo a casa con le foto di famiglia. 
Papà Edo ci ha mostrato cosa significa la-
vorare con il computer. 
Mamma Giulia, dottoressa, ci ha fatto 
“ascoltare” il cuore, misurare l’ossigeno e 
guardare le orecchie: a giudicare dall’en-
tusiasmo dei bambini, prevediamo che a 
Rovellasca ci saranno molti dottori in futuro.
E poi mamma Alessandra, pasticcera, ci 
ha permesso di preparare 130 biscotti che 
sono diventati una stupenda merenda. 
Quanti lavori... ma soprattutto quante pas-
sioni! Che tutti i bambini possano fare da 
grandi il lavoro che più li farà sentire felici 
e bravi, proprio come gli esempi di grandi  
lavoratori che abbiamo conosciuto. 
E allora, per tutti, buon primo maggio!

FINALMENTE LA GITA !!!

Questo pezzo di vita della nostra scuo-
la lo scriviamo dal bus, quando rien-

triamo dalla nostra festa in gita a Volandia. 
Che stupenda pazzia abbiamo realizzato: 
250 tra adulti e bambini che hanno condi-
viso un’esperienza davvero entusiasmante. 
Questo è il bello di stare insieme: condivi-
dere ricordi che ci accompagneranno per 
sempre. Volandia è stato il luogo dove ritro-
vare il percorso della nostra scuola (il volo) 
durato un intero anno scolastico.  
Dopo aver visto da vicino tanti aerei di ieri 
e di oggi, abbiamo cantato  “VOLERO’ SUL-
LE ALI DEL MONDO”. Le parole sono belle e 
dense di significato…..
Volerò tra sogno e reale 
e mi farò male quando cadrò.
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Ma tu poi mi resterai accanto
nel riso e nel pianto,
e mi rialzerò.
Volare sulle ali del mondo ... È questo che 
auguriamo a bambini e genitori, per non 
dimenticarci mai quanta bellezza è intorno 
a noi. 
Grazie ai genitori che hanno preso un gior-
no di ferie per stare con i loro bambini. 

VIVA L’ITALIA !!!

Oggi giornata istituzionale. Per il 2 giu-
gno, festa della Repubblica, i bambini 

hanno imparato l’inno d’Italia e in un in-
contro ufficiale con il Sindaco, che li ha ac-
colti davanti all’edificio comunale, l’hanno 
cantato orgogliosi (qualcuno da vero pa-
triota con la mano sul cuore) sventolando 
le bandierine tricolore che hanno realizza-
to loro stessi con le maestre. 
Ma quanto sono stati bravi! Conoscevano 
tutte le parole!
E si è raccontato della bandiera  e del si-
gnificato dei colori verde bianco e rosso (il 
rosso è il colore del sangue ma i bambini 
hanno detto che è anche il colore dell’a-
more...), della fascia tricolore del Sindaco 
(nuova di zecca e che ha indossato per la 
prima volta per questa occasione), del Pre-
sidente della Repubblica. Insomma, i bam-
bini hanno fatto sentire che possiedono 
dentro di loro l’idea di Nazione. 
Davvero un bel pomeriggio di educazione 
civica. 
Grazie al Sindaco per aver accolto la no-
stra scuola.
E soprattutto per aver pensato di regalare 
un bel gelato a tutti i bambini (che natural-
mente hanno gradito tantissimo). 
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28
28

storie e storielle

Le donne a Rovellasca
(Sesta parte: 1851-1900)
di Alberto Echeverri

Ĺ ultimo cinquantennio dell´Ottocento de-
terminò anche la fine di una maniera di 
guardare il mondo. Napoleone III diviene 
imperatore di Francia e dei suoi domini 
(1852). Nel 1861 iniziano gli Stati Uniti la loro 
guerra di secessione tra nord e sud, aboli-
scono la schiavitù quattro anni dopo e allo 
stesso tempo è assassinato Abramo Lin-
coln. Mentre nasce il Reich tedesco (1871) 
col trionfo dell´imperatore Guglielmo I nel-
la guerra franco-prussiana, le tre potenze 
europee (Germania, Austria e Italia), riuni-
te nella Triplice Alleanza dal 1882, si spar-
tiscono l África col trattato di Berlino del 
1884. Gli statunitensi sconfiggono in due 
per tre la Spagna nei Caraibi alla fine del 
secolo e s´impadroniscono di Porto Rico, 
le Filippine e Guam, riconoscendo però 
l´indipendenza di Cuba. 
In Italia tre guerre d´indipendenza dal do-
minio austriaco occuperanno meno di 20 
anni: se Milano fu protagonista nel 1848, i 
francesi lotteranno accanto ai piemon-
tesi nel 1859, e Firenze diventerà capitale 
del regno d´Italia dopo quella del 1866. 
La Lombardia, ormai annessa al regno 
del Piemonte (1859), dal 1865 riorganizza 
l´amministrazione publica, dividendo la 
mappa del territorio in tal modo che Ro-
vellasca appartiene da quel momento 
alla provincia lombarda, al circondario e 
mandamento di Como, e al comune di Mi-
sinto. A poco Roma va eretta capitale del 
regno. Piena di voglie imperiali dal trionfo 
del regno di Sardegna ed i suoi alleati sul-
la Crimea (1854-1856), sarà sconfitta nella 
campagna di Eritrea per ben due volte tra 
il 1887 a Dogali e il 1896 ad Adua. Il seco-
lo finirà con la violenta repressione delle 
proteste popolari contro i Savoia a Milano 
(1898), e il 1900 vedrà l´assassinio del re Um-
berto I -ormai scampato ad altri due atten-

tati per mano di un anarchico.  
Fu proprio questa seconda metà del seco-
lo XIX a essere coperta da due papi con 
dei lunghissimi periodi, Pio IX (1846-78) per 
abbondanti 32 anni, e Leone XIII (1878-
1903) altri 25 che si prolungheranno nel No-
vecento: il primo vivrà tutte le tensioni del 
Risorgimento che condussero alla breccia 
di Porta Pia e quindi all´indipendenza degli 
Stati pontifici; il secondo promuoverà le ri-
forme sociali per i lavoratori dell’imperante 
capitalismo, svilupperà la cultura cattolica 
e incoraggerà le missioni estere, sebbene 
lascerà percepire qualche resto di nostal-
gia davanti alle perdite sofferte dal prede-
cessore.
Saranno sei i vescovi di Como nello stesso 
periodo. Carlo Romanò (1835-1855)  fon-
derà il seminario minore nell´antico chio-
stro di sant Ábbondio. Giuseppe Marzorati 
(1858-1865) che ordinerà preti don Giovan-
ni Battista Scalabrini e poi don Giuseppe 
Guanella. Solo nel 1876 potrà stabilirsi nel 
palazzo vescovile Pietro Carsana (1872-
1887). Il Savoia priverà per un bel tempo 
Luigi Nicora (1887-1890) della sua approva-
zione per la sede episcopale. Appena tre 
anni l´occuperà Andrea Ferrari (1891-1894), 
diventato in continuazione arcivescovo 
cardinale di Milano e poi beato. Ultimo, 
Teodoro Valfrè di Bonzo (1896-1905) il qua-
le, più di duecento anni dopo il VII sinodo 
(1686), aprirá l´VIII nel 1904; alla fine verrà 
eletto nunzio per l Áustria e cardinale. 
Eppure a Rovellasca i prevosti arrivano sol-
tanto a quattro. Don Giuseppe Cattaneo 
farà 38 anni in parrocchia (1845-1883), su-
perando ampiamente i lunghi periodi dei 
due papi dell´epoca. Invece don Anto-
nio Colombo durerà a malapena 1 anno 
(1883-1884), don Nicola Silvestri 13 anni 
(1885-1898) e don Giovanni Battista Am-
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brosini (1899-1921) estenderà il suo ministero 
per quasi un quarto di secolo. È riportata 
la morte di don Cattaneo il 5 giugno del 
1843; almeno i due successori, che finisco-
no l´incarico dentro il secolo, non muoiono 
a Rovellasca. Un dato curioso: la prima ru-
brica di don Colombo è successiva al sep-
pellimento del predecessore ma in seguito 
sono tre diversi vicari parrocchiali a firmare 
i documenti; accadde altrettanto con don 
Silvestri, il cui nome figura una volta sola nel 
gennaio 1886, un´altra nel gennaio 1887 e 
per il resto un suo vicario rubricherà i libri.  
I battesimi  delle bambine superano a volte 
quelli dei bambini 

 Anno Bambine  Bambini
 1854 48 44
 1872 56 46
 1873 64 56
 1875 62 47
 1883 56 47
 1889 55 50
 1897 49 43

Ma per la maggior parte degli anni i ma-
schi hanno i numeri più consistenti.

 Anno Bambini  Bambine
 1851 58 44
 1852 55 48
 1859 66 48
 1863 61 52
 1866 62 50
 1870 59 44
 1876 71 47
 1894 59 50
 1896 54 42

Ai soliti appellativi già riportati, preferisco-
no i rovellaschesi Anna Federica, Cristina 
Rosa, Ernesta Gioconda, Ernesta Stefani-
na, Geneffa, Ludmina, Luigia Atalia, Lui-
gia Cleopatra, Maria Bambina, Oliva An-
nunciata,  Verginia Santina … E dal 1870 
in poi, forse ad imitazione dei nobili ormai 
decaduti per via della nascente repub-
blica, le bambine assumono tre nomi in-
vece di due: Anacleta Maria Antonietta, 
Angela Antonia Carlotta, Antonietta Mar-

cella Giacinta, Candida Giovanna Auso-
nia, Carolina Barbara Claudina, Giuseppa 
Giulia Adele, Laura Angela Stella, Maria 
Zafira Isabella, Pierina Paolina Maria… 
Senza dimenticare i nominativi più che 
strani: Chiarina Maurilla, Ercilia Mistica, 
Monaca Giuditta, Giromina, Giuseppina 
Tecla, Rosa Mistica, Serafina Beniamina, 
Vialinda Clelia… Amabile, Celeste, Inno-
cente e Stella appartengono senza distin-
zione alle donne e agli  uomini: i parroci le 
declinano in latino talvolta, altre volte no; 
quindi il sesso del battezzato non sembra 
avere importanza per loro. 
Per alcuni anni, dal 1879 in poi è la levatrice, 
nome Martina Piazza, a presentare i bam-
bini per il  battesimo. In alcuni casi, se il fi-
glio non è classificato legittimo, a margine 
si prende nota del matrimonio successivo 
dei genitori. Della professione del padre 
si fa memoria a volte, quella della donna 
non esiste, tranne qualche “sarta” speci-
ficata di rado; in generale però entrambi 
sono descritti semplicemente “contadini”. 
E dalla metà del secolo vengono nomi-
nati il papà e la mamma del battezzato 
e anche i padrini, tutti quanti “figli di…” 
I classici libri, composti da fogli rilega-
ti manualmente, saranno rimpiazzati dal 
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1879 con altri stampati con degli schemi 
dettagliatissimi in italiano (che ogni pre-
vosto continuerà a riempire in latino!), e 
dall’agosto 1883 per altri in latino. Sui pri-
mi, quelli dal 1879 al 1883, non c´è mai la 
firma dell´Intendente, il regio funzionario 
che avrebbe dovuto consegnarla. Del 
tanto duraturo Cattaneo bisogna rilevare 
il disordine nei dati ricavati ai suoi tempi 
per battesimi,  matrimoni e defunti. Perfi-
no la sua scrittura (Rovellasca secondo lui 
si chiama Rodellasca) e anche quella dei 
successori formano un bel casino sui libri, 
senza però mai mancare di tracciare la 
relativa rubrica alla fine di ognuno degli 
atti. 
Per quanto riguarda i matrimoni, le cifre 
hanno curiose variazioni durante questi 50 
anni. Fluttuano tra 20 e 25 sposati. 

  Anno Coppie
  1883 31
  1884 31
   1851 33
  1880 35
  1864 9
  1887      11
  1852 12
  1856 13
  1859 14
  1866 14
  1873 14
  1863 15
  1868 15
  1896 16

Una discesa inspiegabile finora. Addirit-
tura, prima dei libri parrocchiali del 1879 
e 1883 l´età dei nuovi sposi non conta, 
o piuttosto la quasi indecifrabile scrittu-
ra non permette conoscerla. Eppure su 
questi rinnovati formulari conta sempre, 
in ordine al matrimonio, anche il “quarto 
grado di consanguinità” che esige una di-
spensa previa, pontificia almeno durante 
alcuni anni.1

Variano anche notevolmente le cifre dei 
defunti in questi cinquant´anni, fluttuando 
tra i 65 e 75 morti per ogni anno. Crescono 
e scendono i numeri:

  Anno Defunti
  1852  86
  1862  86
   1865 93
  1873 93
  1864 95
  1870 120
  1874 99
  1890 136
  1858 40
  1899  40
  1877 44
  1853 50

Le defunte superano i defunti in alcuni 
anni:

  Anno  Donne  Uomini
 1855  41  24
 1864  55  40
 1870  65  55
 1874  49  36
 1876  38  28
 1883  41  34
 1891  49  36

Altre volte sono di meno:

 Anno  Donne  Uomini
 1852  32             54
 1855  32  45
 1869  31  47
 1873  39  54
 1879  34  43
 1884  26  37
 1888  30  47
 1889  28  40
 1890  62  74
 1896  23  41
 1897  20  35
 1898  19  29

Il che vuol dire che le morti dei maschi 
tendono a superare quelle delle donne 
negli ultimi 25 anni dell´Ottocento. 

1 Converrebbe in futuro, dal punto di vista dello sviluppo uma-
no, uno studio delle diverse età dei contraenti da quando ven-
gono testimoniate con chiarezza, quindi dal 1886; i dati ricavati 
negli anni precedenti, consegnati in un latino indecifrabile, 
non ne danno sicurezza.
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Ĺ età varia ovviamente. Ad esempio, nel 
1853:

 Giorni di vita Mesi di vita Anni di vita 
 1-5-6-14 1-3-8-11-20 25-42-47-51
    54-59-64-66
   68-71-76

Invece nel 1855 (41 defunte) la minore con-
ta 3 giorni, una giovane 21 anni e due più 
vecchie 97 e 98 anni. Nel 1879 (34 defun-
te) la minore fa 1 ora di vita, la più giova-
ne 26 anni e la più vecchia 73; é riportata 
una donna morta a 84 anni nel 1888 e una 
bambina che faceva 6 giorni di vita. E nel 
1900 muoiono 4 donne e 5 maschi con più 
di 70 anni. È notevole la scarsità di giovani 
defunte. 
Parecchie defunte vengono da Milano o 
dai paesi circostanti, qualcuna anche da 
Lugano. Non mancano quelli chiamati N, 
ciòé senza nome, bensí talvolta sono I (in-
nominati?): di nuovo il problema scritturi-
stico non assicura se battezzato o meno 
l´appena nato, e neanche il suo sesso; è 
uguale per le note a margine che dichia-
rano la data del battesimo e/o del matri-
monio se fatti a Rovellasca, ma in una tale 
confusione che viene da piangere! 

Ai nomi già riportati, si aggiungono altri 
nuovi per le donne morte: Anna Maria Au-

relia, Dina Bianca Attilia, Candida, Ioanna 
Savina, Fiorenza, Gemma, Maria Claudia, 
Maria Filomena, Steffanina e Teodolinda 
Monica. Dalla metà del  secolo il dato più 
simpatico, che però non risultava sui libri 
nei secoli precedenti, è quello del sopran-
nome (a volte maschile) con cui era cono-
sciuta in vita la defunta, anche se bambi-
na: Bagella, Baragina, Benettino, Besana, 
Biggia, Boggino, Cafona, Campana, Ca-
roccio, Carpacio Faffà, Contina, Creìt, Fo-
liè, Jafà, Macehòt, Maghino, Mattarello, 
Moletta, Morosina, Motta, Papètta, Pavi-
no, Piera, Pocaroba, Regiorino, Sciopòt…
A modo di conclusione, nel guardare gli 
avvenimenti di fine Ottocento si verifica 
sempre la solita importanza sociale dei 
maschi. Gli scarsi storici rovellaschesi inco-
minciano a interessarsi alle donne quan-
do arrivano in paese le prime religiose (26 
novembre 1900) che, sotto la direzione 
di un consiglio formato da soli uomini, si 
prenderanno la responsabilità di ammini-
strare il primo asilo per bambini al Burghé. 
Maschi sono anche quelli che hanno con-
cordato gli statuti (1897) e maschio ancora 
il presidente onorario. Le donne avranno 
sì qualche funzione per quanto riguarda i 
sacramenti. Vengono descritte mamme e 
madrine dei battezzandi col loro nome e 
cognome; cosa simile accade con le no-
velle spose e le madrine del matrimonio, e 
poi con quelle che muoiono; in tutti i casi 
però ognuna è “figlia di…” como lo è la 
battezzanda, sebbene il suo nome ha in 
seguito un cognome… quello del padre!  
Nome e cognome di qualche levatrice 
sono addirittura importanti per un perio-
do di tempo.  Ma il lavoro extradomestico 
delle donne non conta. 
Quindi, le donne continuano ad avere 
un ruolo secondario nella società rovel-
laschese e nella Chiesa. Forse il Gesù del 
Vangelo si sarebbe stupito davanti a quel 
mondo in cui uno dei due generi, redenti 
da lui perchè creati con la stessa dignità, 
non era accolto in modo uguale. Spette-
rà al secolo venturo un’altra immagine del 
mondo femminile. Ma questa è un´altra 
storia…  
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Battesimi
Garruto Giorgia  di Emilio e Cancellieri Giuseppina

Buffa Ludovica  di Riccardo e Sartirana Paola

Bianchi Emma  di Simone e Scutari Miriam

Santopolo Matilde  di Gianfranco e Motta Chiara

Bujaj Devis  di Gentyan e Bujaj Elda

Borghi Edoardo  di Marco e Lostorto Ilaria

Grioni Enea  di Edoardo e Esposito Maria

Sami Simone  di Discacciati Giulio e Carughi Lucia

Paganini Athena  di Saimon e Sironi Laura

Ciminelli Victoria  di Igor e Mira Simrak

Bisulca Anna  di Alessio e Nenna Giulia

Bellacera Giorgia  di Leonardo e Quarti Elisa

Patri Agnese  di Pasquale e Dileva Annalaura

Raiano Chiesa Bianca  di Sergio e Chiesa Federica

Cantavenera Basilico Leone  di Luca e Basilico Jessica

Sposi in Cristo
Cotogno Giulio Felice Fortunato e Zaffaroni Sabrina

Prada Antonio e Colombo Chiara
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In attesa della risurrezione

Giuseppe
Pizzi

anni 97

Romana 
Broglio
anni 60

Gianni 
Campi 
anni 63

†  Mietta Rognoni 
anni 66

†  Giovanna Regola 
anni 89

Gemma
Rossetti
anni 103

Giuseppe
Falchi

anni 95

Rosanna
Codarri
anni 86

Tina
Vago

anni 90

Giuseppe
Monti

anni 87

Offerte

MARZO
AMMALATI 840
DA PRIVATI 310
BOLLETTINO 100
ANNIVERSARIO DI MATRIMONIO 80
GRUPPO DONNE INSIEME  600
In memora di:
GIUEPPE FALCHI   150
ROMANA BROGLIO  100
CLAUDIA  250
TINA VAGO  200

APRILE
AMMALATI 795
DA PRIVATI 100
BOLLETTINO  40
BATTESIMI   420

BENEDIZIONI FAMIGLIE  7895
In memora di:
MIETTA ROGNONI   200
GEMMA ROSSETTI  200

MAGGIO
AMMALATI 305
DA PRIVATI 1020
BOLLETTINO  20
BATTESIMI  100
BENEDIZIONI FAMIGLIE  10060
OFFERTE CRESIMANDI  1025
In memora di:
GIUSEPPE MONTI  100
GIUSEPPE PIZZI  300
CODARRI ROSANNA 100
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di Claudia Introzzi.

RELIGIOCANDO 
“E io a te dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa” (Mt 16, 18) 

 

LEGGI LE FRASI E SCOPRI LE PAROLE MANCANTI. POI INSERISCILE AL POSTO GIUSTO.  

 

 

 

ORIZZONTALE:  
1) PIETRO FU UN _ _ _ _ _ _ _ _. 
2) IL NOME DEL FRATELLO DI PIETRO È _ _ _ _ _ _. 
3) L’ANIMALE CHE CANTÒ QUANDO PIETRO RINNEGÒ GESÙ È IL _ _ _ _ _. 
4) INSIEME A PIETRO E GIOVANNI, ANCHE _ _ _ _ _ _ _ ACCOMPAGNÒ GESÙ SUL TABOR. 
5) DOPO LA RISURREZIONE, AL FIANCO DI PIETRO, _ _ _ _ _ _ _ _ CORSE VERSO IL SEPOLCRO. 
6) DURANTE LA TRASFIGURAZIONE, PIETRO AVREBBE VOLUTO COSTRUIRE TRE CAPANNE: UNA PER 

MOSÈ, UNA PER GESÙ E UNA PER _ _ _ _.  
7) NELLA LINGUA EBRAICA, PIETRO SIGNIFICA _ _ _ _ _ _. 
8) IL SUCCESSORE DI PIETRO, OGGI, SI CHIAMA PAPA _ _ _ _ _ _ _ _ _. 
 
VERTICALE: 
9) SIMON PIETRO, INSIEME A SUO FRATELLO ANDREA, STAVA GETTANDO LE _ _ _ _, QUANDO GESÙ 
LO VENNE A CHIAMARE. 
10) NELL’ARTE CRISTIANA PIETRO VIENE DIPINTO CON UNA _ _ _ _ _ _ IN MANO. 
 

1           

8 9   10       

     7      

  6         

  4         

 5          

2      3     



 

DOMENICA:
GIORNO DEL SIGNORE
SS. MESSE
Sabato  ore 18.00
Domenica ore 8.00 
    10.00 - 18.00
Giorni feriali ore 9.00 - 18.00
Giovedì  ore 20.30

CONFESSIONI
Sabato dalle ore 15.00 
  alle  ore 17.30.
Il Parroco è disponibile ad incon-
trare gli ammalati e le persone che 
non possono uscire di casa; mettersi 
in contatto con lui.

BATTESIMI
I battesimi vengono amministra-
ti normalmente nella quarta do-
menica del mese. Le mamme e i 
papà che desiderano iniziare alla 
fede cristiana i loro bambini con-
tattino il Prevosto. Sarebbe bello 
che lo si facesse ancor prima della 
nascita dei bambini per poter ac-
compagnare anche il tempo della 
gravidanza, scoprendone lo spes-
sore di grazia.

MATRIMONI
I fidanzati che hanno in prospettiva, 
anche molto futura, il desiderio di 
sposarsi cristianamente contattino 
al più presto il Prevosto. I percorsi di 
fede pensati per prepararsi al ma-
trimonio incominciano nella prima 
domenica d’Avvento. Il percorso 
per fidanzati non è la tassa da pa-
gare per sposarsi in chiesa, ma è 
l’accompagnamento della comu-
nità per una scelta più consapevole 
ed evangelica possibili..

FUNERALI
Nella nuova edizione del Rito delle 
Esequie è previsto un formulario spe-
cifico per quanti scelgono la crema-
zione. Come è noto, la Chiesa, pur 
preferendo la sepoltura tradiziona-
le, non riprova tale pratica, se non 
quando è voluta in disprezzo della 
fede, cioè quando si intende con 
questo gesto postulare il nulla a cui 
verrebbe ricondotto l’essere umano.
Ciò che sta a cuore ai vescovi è che 
non si attenui nei fedeli l’attesa del-

la risurrezione dei corpi, temendo in-
vece che la dispersione delle ceneri 
affievolisca la memoria dei defunti, a 
cui siamo indelebilmente legati nella 
partecipazione al destino comune 
dell’umanità’’.
Per i funerali, abitualmente, ci atte-
niamo a queste indicazioni:
- Rosario alle 17.30 
 in Chiesa Parrocchiale
- Rito esequiale al mattino alle 10.00 
 e al pomeriggio alle 14.30

PARROCO e VICARIO:
Don Christian Ghielmetti
Via G.B. Grassi
Tel. 3491007328
donchristian@parrocchiadirovellasca.it

Don Michele Gini 
Via S. Giovanni Bosco
Tel. 3341264094
donmichele@parrocchiadirovellasca.it

Chi volesse scriverci o raccontarci esperienze di 
vita cristiana, può farlo inviandoci una mail 
all’indirizzo di posta elettronica 

bollettino@parrocchiadirovellasca.it
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I pruèrbi di nòster vècc
(raccolti da Luigi Carugo)

Un brütt vizzi el pu scund tanti virtüü.
Un brutto vizio può nascondere tante virtù.

Chi maa el pensa maa el fa.
Chi pensa male il male fa.

A la séra in tütt leùn, ma a la matìna in tütt pelandrùn.
Alla sera sono tutti leoni, ma alla mattina sono tutti fannulloni.

Quèla lì la trà föra pü l’ööv dal cavagnöö.
Quella donna lì non toglie più l’uovo dal cestino.
(si dice di una donna particolarmente pacifica)

La buca piéna de rabia la parlerà mai bén.
Una bocca piena di rabbia non parlerà mai bene.

Bròcul e predicaduur dòpu Pasqua in pü bùn.
Broccoli e predicatori dopo Pasqua non vanno più bene.

Chi prumètt, in débit el se mett.
Chi promette, in debito si mette.

In dèl duluur e in brütt mumént l’è mèj un amiis che cént parént.
Nel dolore e nei momenti tristi è meglio un amico che cento parenti.

Per l’ortografia dialettale si è fatto riferimento a
Carlo Bassi Vocabolario del dialètt de Còmm  

Edizioni della Famiglia Comasca - 2015


